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1 LAI HO- Lesperienza italiana del Laboratorio 

Grotowski alla ricerca 
di un nuovo Grotowski 
Il progetto delF« Albero delle genti » -1 prossimi impegni 

Si è conclusa In questi 
giorni a Pontedera la perma
nenza italiana del Teatro La-
borutonum diretto da Jerzy 
Grotowski. Permanenza che 
era iniziata a Milano dove, a 
cura del CRT. era stato pre
sentato non solo Apocalypsis 
cum Jiguris, ultimo spettaco
lo del gruppo, ma c'era an
che stato un seminario sul 
« primo » Grotowski: quello 
degli spettacoli, da Akropolis 
al Principe Costante, oltre 
che a Apocalypsis, per Inten
derci. E' di questi giorni, poi, 
la notizia che il viaggio del 
teatrante polacco e del suo 
gruppo In Italia riprenderà: 
dal 18 al 20 aprile al Teatro 
Comunale di Lecco e dal 19 
a! 25 giugno a Pontedera. an
zi, prenderà l'avvio un pro
getto mai presentato da noi: 
L'albero delle genti. 

Sul seminario milanese ha 
già ampiamente riferito da 
queste colonne Edoardo San-
guineti, e non è più il caso 

di tornarci. Ma ci sono alcu
ni aspetti del « fenomeno » 
Grotowski su cui si vorrebbe 
qui riflettere per fare un po' 
di luce sull'attuale momento 
(il seconao) del teatrante po
lacco. vedendone gli sviluppi 
in questo Albero delle genti 
ma, soprattutto, per ricercare 
te forse è più importante) 
quale rapporto esiste fra il 
«(nuovo corso » grotowskiuno 
e quel teatro, il cosiddetto 
« teatro di gruppo », in questi 
ultimi anni molto attivo in 
Italia oltre che in Europa. 

Il 13 dicembre 1970, nel cor
so di una conferenza tenu
ta a New York, Grotowski 
diede 11 via teorico a questo 
suo nuovo modo di conside
rare la teatralità: « Penso che 
la domanda che dovremmo 
farci — disse — è di sar re 
qual è 11 bisogno umano più 
semplice, più interumano, di
ciamo più popolare. Qual è 
questo bisogno che sta per 
nascere? E se ci poniamo la 

Dodi Moscati « nuova versione » 

Niente più «maggi» 
ora vi parlo di me 
ROMA — Dodi Moscati oggi 
e domani: oggi • è ancora 
quella che molti conoscono 
come cantante di musica po
polare, dt stornelli toscani e 
canti anarchici e antimilita
risti. di maggi senesi e favo
le immaginarie: quella di do
mani (ma che è già oggil è 
una Dodi .Moscati completa
mente diversa. E" una con-
tautrice. Una cantautrice pu
ra. nel senso che ha scritto 
e musicato canzoni che ese
guirà personalmente, assie
me ad un gruppo di musi
cisti (lutti di derivazione jaz
zistica e ottimamente prepa
rati). costituito ad hoc per 
questa che Dodi ritiene — e 
non a torto — una svolta 
deciiiva nella sua vita di don
na che fa musica. 

Domani e sabato sera, dun
que. Dodi Moscati presente
rà al Folkstudio di Roma in 
due anteprime le sue nuove 
canzoni Dieci canzoni per 
un successo. Un successo che. 
profetizziamo, non mancherà 
all'appuntamento, tenacemen
te voluto e costruito, pezzo 
dopo pezzo. 

Incontriamo Dodi nel suo 
appartamento di Monteverde 
Vecchio dove, ormati da di-
wrse settimane, prova con il 
gruppo Ir nuove canzoni che 
diverranno poi spettacolo e 
disco. La casa è letteralmen
te invasa da strumenti di 
ogni genere, l'amplificazione 
acustica fa vibrare lampada
ri e soprammobili. Perché 
questa derisione così radica
le? Perché — risponde Dodi 
senza esitazioni -— ho ormai 
maturata e compiuta una 
csper.en*-* Dopo tanti anni 
di ri.*erche e di rtcìmeri nel 
campo ri-Mia mugica fo!k Ita
liana. e toscana in partico
lare- — ricfrche vive, st.mo 
!ant:. che però non mi ap
partenevano mai pienamente 
— ho se.u.to il bisogno di 
fare cose tutte mie. esprime
re p?r mezzo della canzone 
la mia problematica esisten
ziale che. peraltro, credo si 
identif.ehl in larga parte con 
quella dei «riovani d'oggi. ' 

Con So'e sole vieni, il imo 
ult:mo LP. che costituisce una 
libera « Allucinata • interpre
tazione di materiali raccolti 
come sempre nei luoghi della 
vita contai.na, si chiude, de-
finn vj.r.^nt? un<» fase della 
mia esperienza Oggi — pre-
cisa Do U — sento di più la 
nec?.v;.tà di rivolgere l'atten 
zionp ai s gnif:cati. al valori, 
anche a!'e lacerazioni dell* 
cultura urbana. 

Ma qmìcuno — replichia
mo — ne'l'area dei puristi del
la « tradizione popolare » e 
degli incontaminabili, parlerà 
sic: romentr rit a tradimento ». 
di fuga... E' possibile, ma la 

cosa non mi preoccupa, direi 
persino che non mi riguarda. 
Il tradimento non c'entra, Je 
mie cannoni nuu amu ite 
sciocca evasione di tipo Inti
mistico. né sofisticata conces
sione a « mode retro », né epi
sodica manifestazione di una 
cantautrice «engagé». Certo, 
conosco le zone di ambiguità 
in cui oggi questa musica si 
dibatte, ma il mondo poeti
co e musicale che lo cerco 
di percor.-ere è Immunizzato 
da questi possibili rischi. Le 
ragioni ideali e sociali del vi
vere quotidiano sono filtrate 
attraverso un linguaggio sem
plice e talvolta ironico che 
ne demistifica i possibili con
notati di tipo a fatalistico ». 

Ed è vero. Abbiamo ascol
tato In prova le nuove can
zoni di Dodi Moscati e ci so
no sembrate tutte, ma parti
colarmente alcune, molto bel
le. suggestive, assolutamente 
non « già sentite » o scontate. 
Dodi, insomma, ha fatto sul 
serio, ha lavorato sodo con i 
suoi compagni e ha prodotto 
materiali • interessanti, - co
struendo un mondo poetico e 
musicate ricco di stimoli e di 
novità. 

Jack lo squartatore che am
mazzò per amore e.- per pro
fitto. la storia di Vasco 11 
matto. La noia. L'alternativa. 
Fittilo di Sverò sono alcuni 
dei titoli delle canzoni che 
Dodi ha scntta e musical* e 
che piacciono di più. « Consu
miamo * tanta musica e spes
so in modo così caotico e di
sorganico. che a rotte temta-
mo di fare confusione nei giu
dizi. di non capire. Ma le can
zoni di Dodi si ascoltano be
ne. con attenzione e subito ti 
apoaiono belle. 

IM sua voce forte, quasi te
norile, ma modulata (per que
sta prova sono andata anche 
a scuola di voce, ci confessa) 
$? compendia felicemente con 
le « figure » musicali e ritmi
che del gruppo, intessute di 
sonorità proprie del blues e 
del rock. 

Insomma, con queste dieci 
canzoni Dodi Moscati gioca 
una corti importante per il 
suo avvenire musicale, ma 
una carta di sicuro valore e 
siamo certi che domani sera 
al Foikstudio avrà uni prima 
verifica del sno pottibtte suc
cedo. 

Con Dodi, rjoce e chitarra 
acustico, ci saranno, come ot
timi comprimari. Dante Gnu-
diomonte per gli arrangia-
monti Fftano A^du^ni ai 
sassofoni. Roberto Troiani al 
bas*n elettrico * contrabbas
so. Renato de Maio al piano
forte. Andrea Carvi alla chi
tarra acustica. Dino tondi al 
violino e Massimo de Maio e 
Massimo Corrano alle per
cussioni. 

Piero Gigli 

domr-hda in questi termini, 
la pa / la stessa "teatro" ca
drà (...). Allora si eliminerà 
la vergogna e la paura di re
citare una parte che non è la 
nostra (....). Il teatro era le
gato alla vita, all'insegna del 
nascondersi e della finzione. 
Oggi l bisogni sono comple
tamente contrari. E anche le 
nostre ricerche ». 

Ma a cosa corrisponde, nel
la pratica, queato essere 
« fuori » dui teatro? £' un po' 
un lungo viaggio fatto in con
unenti diversi, con incontri 
diretti con la gente e con i 
luoghi e che parte si dal 
teatro, ma per andare verso 
le radici della cultura, della 
comunicazione e delle perce
zioni essenziali. Questo pro
cesso non ha signliicato, però, 
secondo noi, malgrado le ap
parenze e alcune dichiarazio
ni, l'abbandono totale del 
teatro, ' ha semplicemente 
voluto dire l'abbandono di un 
modo di intendere la rap
presentazione e il suo rap
porto con le strutture pro
duttive in cui, ormai, Gro
towski stentava a ritrovarsi. 
Era lo stesso principio - su 
cui, sull'esempio di quell'in
stancabile viaggiatore che è 
Eugenio Barba, si è andato 
formando quel teatro di 
gruppo o terzo teatro che si 
pone 11 problema di una cul
tura attiva fuori dal primo 
teatro, (quello tradizionale) o 
dal secondo teatro (leggi a-
vanguardia) e per cui non è 
più tanto la tecnica che con
ta (ma va imparati però: at
tenzione allo spontaneismo!), 
cioè 11' modo in cui una cosa 
si fa. ma il perchè la si fa, 
dove i rapporti Interpersonali 
che legano i diversi membri 
del gruppo sono talmente 
importanti che si arriva a 
mostrarli ad altri sotto for
ma teatrale. . i . ' 

Chi ha avuto l'occasione di 
vedere il lavoro del Centro 
per la sperimentazione tea
trale di Pontedera. del Grup
po Potlach di Fara Sabina. 
del Teatro di Ventura e dal 
Teatro Tascabile di Bergamo 
non potrà non convenire con 
QuCai£ Si tCv*(,azion,. 
' Ovviamente questa ricerca 

pone in primo piano il rag
giungimento. da • parte di 
questi gruppi, di una nuova 
professionalità mediante una 
critica « positiva » che non 
vuole solo distruggere, ma 
costruire qualcosa che tenga 
conto del mutare dei rappor
ti di produzione e di fruizio
ne all'interno del teatro e del 
diverso porsi dei « soggetti 
produttivi » (l'attore e i 
gruppi) nei loro riguardi. Ed 
è proprio qui (in questa cre
pa non ancora rimarginata 
del teatro italiano e europeo) 
che il « fenomeno » Groto
wski può avere una sua fun
zione non solo come espe-

• nenza di vita, ma come cul
tura in movimento, attiva, di 
cui ci si può servire anche 
all'Interno di un progetto 
cultuale avanzato. E* lorae 
per questo, e non va dimen
ticato, che le ricerche di Gro
towski e di Barba hanno un 
finanziamento statale nel loro 
pae*:. 

Ora questo Albero delle 
genti (Drzcico ludizi) che 
viene un po' a coronamento 
del «secondo » Grotowski. e 
gestito da due organismi de
mocratici come quello di 

• Lecco e Pontedera che ' ne 
propongono (e anche questo 
e importantissimo) ' un» 
rlappropnazione laica al di 
fuori di qualsiasi mitologia. 
E- un progetto che finora si 
è fatto solo in Polonia e che. 
ol contrarlo dei lavori prece
denti propone anche un 
momento di dimostrazione a-
perta che si è resa necessa
ria. probabilmente come ri
sultato di una ricerca perso
nale e di gruppo con tutte le 
difficoltà ed esprimere un'e
sperienza che nega la parola 
(cioè che non vorrebbe esse
re raccontata ma vissuta) e 
che tuttavia cerca un aggan
cio concreto con persone con 
cui sperimentare !e « più 
semplici ma non le più facili 
possibilità di coesistenza in 
uno spazio scenico ». 

Detto per inciso si sussurra 
anche di ur. « terzo» Gro
towski: lui stesso ne ha par
lato, del resto, a Milano con 
alcune persone. Il nuovo 
progetto si chiamerà 77 tea
tro delle fonti, sarà un mo
mento di ricerca — come di
re? — supernazionale che 
riunirà un gruppo di giovani 
teatranti un po' di tutto II 
mondo per confrontare le 
proprie esperienze, e quindi 
1A propria teatralità, fra di 
loro e con i « maestri » delle 
diverse tecniche. 

Maria G. Gregori 
Nella foto: un momento del

lo spettacolo « Apocalypsis 
cum figuri» » (foto di Mauri 
zio Buscarino). 

LIRICA - « Don Pasquale » all'Opera di Roma 
e 

Quasi vittimatili 
fascisti-gangster 

Un allestimento che vuol rievocare la crisi degli Anni 20 

: ROMA — Ripreso dal Pesti-
! vai di Spoleto (Inaugurò l'e

dizione - 1975), è riapparso 
Don Pasquale di Donizettl, 
al Teatro dell'Opera, In abiti 
moderni, cioè con 1 perso
naggi della vicenda, ambien
tati tra gli anni Venti-Tren-

! ta: gli ai »ii del fascismo che 
i si Insinua nella piccola bor

ghesia. 
Ernesto, ad esempio, l'In

namorato di Norina. che cer
ca di fregare il ricco e vec
chio zio. Don Pasquale; si 
presenta per la prima volta 
in scena con una evidente 
propensione Allo squadrismo: 
stivali, pantaloni alla zuava. 
camicia nera. E' un giovane 
i.< oddisfatto. che ha voglia 
però di passarsela bene. Poi. 
indossa lo smoking e, alla fi
ne, sottrattosi alle smanie 
squadristiche e mondane (ma 
intanto ha avuto i soldi), 
smette le divise, e in abiti 
dimessi è pronto a filarsela 
con Norina, in bicicletta. Vo
leva, a un certo punto, an
darsene in America, ma farà 
il giro del vecchio, aristocrati
co palazzo. La presenza del
l'America si avverte dal dot
tor Mnlatesta che. in questa 
verslo »\ appare come un 
guappo, un aspirante gan
gster. un cinico, impomatato 
ed elegante. 

In tale confluenza di incli
nazioni allo squadrismo e al 
gangsterismo, l'opera ha una 
sua fisionomia « perfida », 
Gian Carlo Menotti, che è 
l'inventore di questa soluzio
ne, ha frugato nel Don Pa
squale come in un grosso 
baule di cattiverie. 

Tra le aspirazioni suddette 
si inserisce, con • aderente 
perfidia, Norina. in veste 
(anzi, in sottoveste) di ar-
rampicatrice. spregiudicata e 
decisa. Finge le nozze con il 
vecchio Don Pasquale, escogi
ta per esasperarlo pazzie i 

bisbetiche, ama Ernesto, ma 
si capisce che ha e avrà 
qualcosa da spartire con il 
Malatesta che assume anche 
l'aria del protettore. Tant'è, 
Don Pasquale, che tutti do
vrebbero aver gusto di sbef
feggiare per la sua avidità e 
grettezza, rischia di prendersi 
le simpatie che, dopotutto, 
gli altri non hanno. 

Menotti, regista, con !a 
complicità geniale di Pierluigi 

Maxi concerto 
a Livorno 

con Guccini 
e Pietrangeli 

LIVORNO — Francesco 
Guccini e Paolo. Pietrangeli 
in concerto stasera, alle 21 
e 15, al palazzo dello Sport 
di Livorno. L'ARCI e la coo
perativa « Lunga - gittata » 
hanno promosso questa Ini
ziativa, che vede per la pri
ma volta insieme due can
tautori. Durante U concerto 
saranno effettuate alcune ri
prese del film « I giorni 
contati » prodotto dalla coo
perativa e interpretato e di
retto dallo stesso Pietrange
lo 

RASSEGNA DI MUSICA 
E CINEMA A PRATO 

PRATO — Con l'apertura 
della mostra-mercato del di
sco e una tavola rotonda sul 
tema «La musica da film: 
aspetti e problemi ». inizia do
mani all'Hotel Palace la pri
ma rassegna nazionale di mu
sica cinematografica. La ras
segna durerà fino al 10 mar
zo. 

Samaritani, ha puntato sullo 
« spaccato » di una società in 
crisi, e l'operazione (a Spole
to riuscì meglio) ha una su i 
validità in tutto aderente alla 
validità della musica che sve
la sorprendenti, Imprevedibili 
corrispondenze. Come se Do
nizettl avesse potuto preve
dere la svolta, diciamo cosi. 
pirandelliana del suo capola
voro: Don Pasquale (1843). Il 
quadro nel quale si fa cono
scenza con Norina en desha
billé e quello in cui Norina 
viene presentata a Don Pa
squale — 1 momenti più alti 
dell'opera — sono anche 1 
più « veri » dello spettacolo. 

I cantanti in blocco hanno 
uguagliato gli attori > * 1 rea
lizzare la fusione tea uro-mu
sica. Ha vivificato la vicenda 
il soprano Daniela Mazzuca-
to, una rivelazione per tem
peramento, bravura e ric
chezza timbrica, bene affian
cata da Paolo Washington, 
straordinario nel panni di 
Don Pasquale. I due finisco 
no con l'adombrare la coppia 
Marlene DietrichEmil Jan-
nings, nel film (1930) di 
Sternberg. L'angelo azzurro. 
Angelo Romero ha sbalzato 
un pungente Malatesta ed E-
doardo Gimenez è stato an
che attento a sottolineare le 
progressive scivolate di Er
nesto verso il benessere fa
cilmente raggiunto. 

L'edizione spoletina è stata 
riprodotta da Gianfranco 
Ventura, regista di fiducia 
menottiana che. però, sta a 

'Mei i t t i come David Macha-
do. attuale direttore d'or-

| chestra, sta a Christopher 
! Keene che. con più disinvol-
! ta vivacità, presentò allora 

(1975) lo spettacolo. Orche
stra e coro hanno funzionato 
bene, e il successo alla « pri
ma » è stato cordiale. - . 

Erasmo Valenfe 
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':.'.' II cartellone del :.« Maggio fiorentino » 

«Wozzeck», Wagner 
e un po' di Napoli 

L'opera di Berg allestita con la regìa di Liliana Cavani 

Nostro servizio 
FIRENZE — Il cartellone del 
quarantadueslmo « Maggio 
musicale » è già di drenlnio 
pubblico, almeno nelle sue li
nee essenziali. A illustrarcelo, 
nel corso della consueta con
ferenza stampa — convocata 
con buoni due mesi'di anti
cipo dalla serata inaugurale 
fissata per il 2 maggio con 
Wozzeck di Berg — Il sovrin
tendente Massimo Bogianckl-
no e il direttore artistico Lu
ciano Alberti. Ogni anno si 
parla di difficoltà, ma l'edi
zione '79 ha trovato sul suo 
cammino, oltre alla malattia 
cronica della disattesa rifor
ma globale del settore, anche 
il blocco di quelle famose 
« leggine » che, per quanto 
palliativi siano, servono a 
immettere un po' di ossigeno 

Comu'ique il «Maggio» si 
farà, malgrado appaia, dal 
pieghevole distribuito alla 
stampa, un certo clima di 
austerity. Rispetto alla pre
cedente edizione, infatti, le 
manifestazioni passano com
plessivamente da 60 a 50. di
stribuite fra maggio e luglio. 

Nel merito dei contenuti si 
è soffermato A'berti a co
minciare dall'edizione dei 
'Vozzeck in lingua italiana e 
con la regia d: Liliana Cava
ni. esordiente in questo cam
po. Questa, caso mai. è l'au
tentica novità, capace forse 
di far « rumore » e non tanto 

I il fatto della mancata utiliz-
1 zazione della lingua originale 

(già nel 1963 e, poi. durante 
il Maggio espressionista del 
196-1. ci si avvalse della ver
sione ritmica pregevolissima 
di Alberto Mantelli) senza 
scandalo da parte di nessuno. 
Sul podio Bruno BartoletU 
• Altro importante appunta-

mento. L'oro del Reno di 
Wagner (e questo in tedesco 
con compagnia tedesca) sotto 

la direzione di Menta (20 
maggio) la regia di Ronconi 
in ccii»:agnia dello inst.m a-
bile Pizzi, scenografo e co
stumista. Con che avrà inizio 
atipie — diluito nel tunoo — 
l'ascolto della Tetralogia a 
Firenze che proseguirà con 
Walchiria nel gennaio '80 e il 
Crepuscolo nel maggio '81 (di 
Sigfrido non si è ancora par
lato). 

Quasi un alleggerimento In 
tanta tensione drammatica 
mitteleuropea (sia pure con 
rovesciate intenzioni ideologi
che linguistiche quali il tea
tro di Wagner rispetto a 
quello di Berg) si pone senz' 
altro l'operino Le zite 'n gale-
ru (19 giugno), l'unica che 
ci resta integra (1722) del 
cospicuo numero di comme
die musicali in dialetto na
poletano composte da Leo
nardo Da Vinci. Regista non
ché revisore e « maestro al 
cembalo » (mentre a dirigere 
un complesso misto di fiati e 
archi, ancora da costituire, 
è stato chiamato Massimo De 
Bernart), sarà Roberto De 
Simone. 

Venendo ai concerti sinfo
nici, essi rappresentano nelle 
loro linee essenziali — come 
ha sottolineato Alberti — un 
po' Tanti-Wagner, Prendiamo 
ad esemplo. Il caso del con
certi affidati a Muti il 26 e 9 
giugno con Berlioz e Ciai-
kovski in primo piano (e la 
partecipazione di Montserrat 
Caballe), a Jean Claude Casn-
desus (ancora con Berlioz, 
ma affiancato da Brahms e 
da Wagner) e, infine a Carlo 
Maria Glulini che, proponen
do la Nona, con l'antiwagne-
rismo non ha nulla a che ve
dere. vista l'inccndiz:onata 
ammirazione che questi ave
va per il capolavoro beetho-
veniano 

In un certo senso mono
grafici si possono considerare 

i concerti dell'orchestra na
zionale polacca (28 maggio) 
con Pendeieckl nella doppia 
veòte di autore-direttore 
(Salvatore Accardo suonerà 
la « prima » del Cancello per 
t>fo/ino> e le serate dedicate 
a lavori sinfonico corali (non 
ancora piec!.<-ati) di Da.Ua 
Piccola e Petrossi 11 2 e 27 
giugno. Quanto ai balletti 
(settore che si va sempre più 
rafforzando) vedremo Impe
gnati i complessi del « Mag
gio » con novità di Giani Lu
porini e Clementi (coreografo 
Dlaska), il «Nederlands dance 
theatre » (5 giugno) e 11 feli
ce ritorno di Bejart con il 
suo celebre « Ballet du XX 
fièclc» il 23 giugno, intera
mente impastato su musiche 
di Mahler. 

Marilyn Home (9 maggio), 
Teresa Berganza (18 giugno) 
e Shirley Verret (19 maggio) 
appagheranno a sazietà 1 pa
titi dell'ugola (ma non solo 
quelli, ovviamente), mentre il 
« Trio di Trieste » (dove a-
scolteremo — Il 16 maggio — 
con non poca sorpresa Piero 
Farulll nel ruolo di violista 
in questo insieme), e 11 
« quartetto Borodin » (18 
maggio) completeranno 11 ci
clo cameristico 

Su tutto II resto (perchè 
sappiamo che aleggiano voci 
di altre novità di « contorno » 
tutt'altro che Irrilevanti) è 
calato il silenzio. La pruden
za — data la situazione eco
nomica — non è mai troppa, 
ma vorremmo veramente sa
pere se. come ha detto Bo-
gianckino all'inizio, esiste un 
collegamento non solo con la 
città, ma con la regione e i 
centri limitrofi, in modo da 
inserire il « Maggio » nella at
tività reale di tutto l'anno 
della programmazione del
l'ente. 

Marcello de Angeli» 

II sistema telefonico, indispensabile al buon andamento della 
nostra economia, è molto complesso, formato com'è - fra Pattro -
da 85 milioni di chilometri di linee, 9.000 centrali di commutazione 
e migliaia di ponti radio. , * . ; - . . 

È un sistema in continua evoluzione tecralogica. . 
Per garantirne l'efficienza devono essere investiti 5 miliarê  ogni 
giorno, con un impulso notevole allo sviluppo industriale delle 
tdecomunicaziont e dell'elettronica applicata alle tdecomuricazioni 
:, Anche per onesto, qudli che ri la^ 
ogni anno. L'armo scorso si sono tenuti corsi di qualificazione 
e di aggiornamento per un totale d 3 milioni di ore 

^ntskfono. <£a ina vaca 
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